
CULTURA E SPETTACOLI 

Primeteatro. Regia di Dosio 

Tradimenti 
alla Pirandello 

MARIA GRAZIA C R U O R I 

L'uomo, Ut bestia, la virtù 
di Luigi Pirandello, regia di An
drea Dosio, scene e costumi di 
Valentina Luzi, musiche di 
Giorgio Lk alzi, luci di Guido 
Mariani. Interpreti: Giorgio 
Lanza, Loredana Alfieri, Gio
vanni Boni, Lino Spadaro, 
Nadia Eliazarian, Mario Maria
ni, Margherita Volo; produzio
ne Gruppo della Rocca. 
Torino: Teatro Adua 

••TORINO. A mettere in sce
na il pirandelliano L'uomo: la 
bestia e la virtù corre sovente il 
rischio di cadere nella carica
tura più binale Ma il giovane 
regista Andrea Dosio è riuscito 
sostanzialmente ad evitare 
questo impasse con una mes
sinscena molto attenta ai signi
ficati reali del testo, nascosti 
sotto l'apparenza della farsa, e 
soprattutto con delle idee che 
cercano di toglierlo dalle sec
che di uno scontalo bozzetti
smo. 

Cosi in questo spettacolo 
del Gruppo della Rocca, molto 
applaudito da un pubblico di
vertito, è di scena un balletto di 
fantocci, di personaggi sballot
tati qua e là dalla vita, privi co
me sono di punti di riferimen
to: un mondo piccolo borghe
se essenzialmente laido nella 
sua falsa normalità, rivelata da 
gesti nevrotici e spezzali dei 
protagoni tti-maschcre. non 
tanto nude quanto travestite 
del loro liuto perbenismo. 
• Dosio. dunque, ha rotto 

l'apparenti; realismo del testo 
(lo fece anche Carlo Cecchi in 
Una lontana messinscena an
data giustamente famosa), 
privilegiando la chiave grotte
sca, •umoristica», secondo Pi
randello, e cercando, pertanto, 
di visualizzare ì due piani - la 
normalità fasulla e la follia - su 
cui si muove. Ed ecco che den
tro al contenitore tradizionale 
- lo studio del professore Pao
lino, la casa della signora Pe-
rella - che riproduce fedel
mente una situazione realisti
ca, si sente qui, nei momenti 

più felici dello spettacolo, la 
volontà di sottrarre la pièce alla 
banalità di un fatto di coma. 
Cosa, del resto, ricercata an
che da Pirandello sotto l'appa
renza dell'apologo irridente, ai 
suoi tempi scandaloso. 

Come non definire apologo, 
infatti, la vicenda della signora 
Perella (la virtù del titolo) e 
del professore Paolino (l'uo
mo) che ordiscono un ingan
no contro il capitano Perella 
(la bestia) colpevole di trascu
rare la moglie? Che, a sua vol
ta, si è consolata con Paolino, 
rimanendone incinta e, dun
que, nella necessità di giustifi
care la sua maternità. Il proble
ma è come irretire il recalci
trante marito: la nostra virtuosa 
signora ci riuscirà, complice 
un potentissimo afrodisiaco: 
anzi i vasi che dovranno se
gnalare all'impaurito amante 
l'avvenuto amplesso saranno 
addirittura cinque... Tutti con
tenti, tutto a posto, dunque, 
dopo Vexploit sessuale del Ca
pitano che ha anche coinvolto 
la governante di casa? La risata 
nevrotica, l'espressione alluci
nata di Paolino che Dosio met
te a suggello dello spettacolo 
sembra dirci di no. Verrebbe 
da chiedersi: e adesso, pove
ruomo. 

Più compatto e più teso nel
la prima parte, dove si prepara 
il crescendo farsesco della se
conda. L'uomo, la bestia e la 
virtù è recitato con ritmo e 
convinzione dagli attori del 
Gruppo. Giorgio Lanza dise
gna piuttosto bene Paolino, 
professore allucinato e svam
pito condannato alla menzo
gna; Loredana Alfieri è con 
qualche ironia la virtuosa si
gnora Perella: Giovanni Boni fa 
un Capitano che più assatana-
lo non si può: gustose sono an
che le carattenzzazioni di Lino 
Spadaro e di Mario Mariani nei 
loro tripli ruoli e le due gover
nanti ciabattone di Nadia Elia-
zarian, mentre Nono, figlio ter
ribile e caratteriale della signo
ra Perella, è una divertente e 
monellesca Margherita Volo. 

Dopo quarant'anni l'opera 
di Verdi è tornata a Roma 
Un allestimento sobrio 
accolto da caldo successo 

Un'edizione che reintegra 
criticamente i «tagli»: 
buone la direzione 
di Abbado jr. e le voci 

Luisa Miller la «rediviva» 
Dopo oltre quarant'anni, è ritornata al Teatro del
l'Opera di Roma la LuisaMillerdi Verdi. Quindicesi
mo titolo verdiano, conclude il periodo degli «anni 
di galera» e dischiude le imminenti, nuove avventu
re del melodramma di Verdi. La sobrietà dell'allesti
mento scenico è compensata dalla ricchezza musi
cale dell'esecuzione affidata alla trionfante bac
chetta di Roberto Abbado e a meravigliosi cantanti. 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. Luisa Miller, evvi
va. Mancava da oltre quaran
t'anni (nel centenario dell'o
pera -1949 - fu riproposta da 
Giacomo Lauri Volpi e Maria 
Caniglia), si è messa in mez
zo la vicenda di Katia Riccia
relli alla Scala, e tutto è servito 
per concludere la stagione 
(aperta dall'ultimo Verdi: Fal
staff) con il meglio del primo 
Verdi. 

La modestia dello spettaco
lo ha dirottato l'attenzione sui 
valori musicali di questo me
lodramma presentato, peral
tro, in edizione crìtica. Cioè 
con la riapertura dei «tagli», 
che ad alcuni è sembrata «pu
nitiva» (le lungaggini della 
Miller non sono «divine» come 
quelle di Schubert), ad altri, 
invece, esemplare e sacrosan
ta, per avere il segno comple
to dell'arte di Verdi che nel 
1849 (sono trascorsi dieci an-
ni dalla prima opera e la Mil
ler é \a quindicesima) mette 
la parola «fine* ai suoi cosid
detti «anni di galera». Ora non 
è più un musicista che faccia 
opere per tremila ducati che il 
San Carlo cercava di non dar
gli e che Verdi pretese che 
fossero depositati al sicuro, 
pena il «ti saluto e sono». 

Non figura tra le belle opere 
verdiane, ma e quella che si 
offre come chiave di volta per 

entrare nel diverso mondo 
musicale, che affascina l'ani
mo di Verdi. Ecco un esem
pio. Nella Miller c'è un perso
naggio, Wurm (si chiama cosi 
anche nella tragedia di Schil
ler e significa «Verme»), che 
mette in atto inganni e raggiri 
per prendersi Luisa e toglierla 
a Roberto. Si prefigura la perfi
dia di Jago, ma Verdi quando 
sarà alle prese con il vero Jago 
vorrà che il personaggio abbia 
la faccia di un uomo giusto. 
Luisa e Roberto vittime dei 
raggiri si avvelenano ma Ro
berto fa in tempo a trafiggere 
il Wurm-Verme. Che cosa fa 
Verdi per dimostrare, già con 
la Miller, di essere oltre la «ta
riffa» del tremila ducati? Intan
to si mette a lavorare di fino 
nei recitativi e declamati, sia 
per quanto riguarda la vocali
tà, sia per quanto concerne 
l'orchestra cheècuratissima, 
ricca di sfumature e nuove vi- ' 
bràzioni. Per quanto riguarda 
l'impianto melodico, Verdi si 
riallaccia a Bellini e Donizetti. 
ben collaudati e amati dal 
pubblico. La complessiva au
ra della Millerè donizettiana e 
belliniana, ma lascia trapelare 
Rigoletto e Traviata e, anche, 
perché no, un qualche influs
so nordico, germanico. Nella 
bella Sinfonia dell'opera, .l'an
sia e gli scatti di Weber hanno 

SJÉ.'KM,:ìiiP'fWi -••«*.. 

una lero presenza. 
Salvatore Gimmarano, che 

ricava il l ib r i lo dalla tragedia 
di Schiller Kcbale und Liebe 
(«Raggiro e amore»), risale 
anche lui ala grande tradizio
ne italiana, con un libretto 
scritto bene. L'aria culminan
te dell'oper. i ( la canta il teno
re che medita sulla sua vicen
da amorosa) incomincia cosi: 
•Quando le sere al placido / 
chiaror d'un ciel stellato...». 
Sono questi versi il risvolto di 
quelli del M inzoni -Oh quan
te volle, al tacito / morir d'un 
giorno ine te..» (// Cinque 
Maggio: Napoleone medita 
sulla sua vie snda storica). 

Luisa Miller si avvale, al 
Teatro dell'Oliera, di un pre

stigioso nucleo di cantanti: 
Aprile Millo di stupenda vibra
zione musicale: Alberto Cupi
do, formidabile tenore, splen
dido nel terzo atto; Paolo Co
ni, intensamente commosso; 
Carlo Colombara. voce di for
te emozione; Danilo Seiraioc-
co demonicamenti" tenebro
so. Ed eccellenti anche Corin
na Vozza, Angelo Marchiandi 
e il coro. L'allestimento pun
tava essenzialmente su una 
sorta di capanna |>er prese
pio, con «pastoni acox colati 
intomo. Poco male, ma la so
brietà ha un po' 'sminuito i 
movimenti della iefila alfidata 
a Boris Stetka. La direzione di 
Roberto Abbado, nifxite di 
Claudio, si è fatta apprezzare 

Aprile 
Millo 
interprete 
della 
«Luisa 
Miller» 
tornata 
dopo 
quaranta 
anni 
all'Opera 
di Roma 

per il fervore, la sicurezza e la 
felice intuizione del nuovo 
Verdi emergente dal terzo atto 
che sarà una miniera per i 
compositori del verismo. Cre
scono il furore e il rimpianto, 
risuona come un'angoscia la 
ripetizione, nel canto di Ro
berto in un «crescendo» di pa
thos: «Dio mi lascia in abban
dono», parole ritornanti, nel 
duetto con Luisa, un sette/ot
to volte. Ci fermiamo qui. 
Quando Verdi ti prende, non 
ti lascia più, sembra che esista 
soltanto lui. SI, non è tra le 
belle opere verdiane, ma tra 
poco diremo die è un capola
voro. Bellissimo il successo, 
con applausi e chiamate a 
non finire. 

Il concerto. I Church a Milano 

Padre rock 
e i suoi fedeli 
Due chitarre, basso e batterìa: con un fulmineo pas
saggio italiano i Church dimostrano ancora, se ce 
n'era bisogno, di essere una delle migliori band di 
cullo in circolazione. Non si riconoscono nell'onda
ta australiana che va tanto di moda e negano persi
no di conoscere il significato della parola «psiche-
dei a». In concerto, |>erò, viene fuori la verità: morbi
de dissonanze in quattro quarti. 

ROBERTO OIAIXO 

• I MILANO. «Basta cor que
sti, sioria dell'Australia, è un 
pesto come un altro. Nessuno 
si pone il problema di definire 
il rock americano, di mettere 
sullo stesso piano Springsteen 
e anatra. Ognuno fa la sua 
musici, dovrebbe bastare». 
Cosi parlarono i Church, au
straliani «per caso», di passag
gio ;i Milano per promuovere il 
nuovo disco, Gold aftemoon 
fix, e soprattutto per suonare. 
Niente ondata australiana, in
sorti m»,e guai anche a p aitare 
di piiichedelia. «Questi sono 
problemi vostri - dicono quasi 
in coro - c i sembra una perdita 
di tempo parlare sempre di 
quel che la critica pensa di noi. 
Duri su tutta la linea, insomma. 
e >o;»attutto nel difendere un 
suono che per il gruppo è di
venuto un marchio di labbri-
ca, uno stile personalissimo. Il 
decimo album, allora, e con
tiamo anche le antologe. più 
che ura sorpresa è una e onfer-
m i: la musica di Steve K Ibey e 
soci trsccia una paraboa pre
cisa che parte da sottili disso
nanze chitarre che srisano 
acut'!, ottimi inserimenti di chi
tarra acustica (una Rickcnbac-
ker dodici corde dal suono cri
stallino) e svolte improvvise. ' 

I mille affezionati corsi al 
Rollini) Storie per il concerto 
milanese hanno visto giusto: i 
Chuicli non sono arrivati alle 
masse oceaniche del rock in 
dieci anni, forse non vi arrive
ranno mai, ma sanno come 
accon'.entare i palati fini e il lo
ro rai linaio artigianato vale 
ben più di tanti talenti «indu
striali» del ramo. Cosi anche le 
canzoni dell'ultimo disco, ese
guite dal vivo, acquistino in -
sfurria:ure, si arricchiscono di 
virate repentine, sembrano più 

picchiate. «Il disco è come il ci
nema - spiega Kilbey - ma il 
concerto è come il teatro, 
niente trucchi, devi colpire II, e 
subito». La musica ne guada
gna, anche perché la forma
zione base del rock, due chi
tarre, un basso, una batteria, 
funziona sempre. Il basso di 
Kilbey funge da filo condutto
re, e intorno a lui divagano le 
due chitarre: Peter Koppes alla 
ritmica (ma non solo) e Marty 
Willson-Piper alla solista, con 
anche qui una piacevole diva
gazione sull'acustica. Alla bat
teria un nuovo socio, quel Jay 
Dee Daugherty che già contn-
bui a fare del Patly Smith 
Group una delle migliori band 
rock a cavallo tra i Settanta e 
gli Ottanta. Miscela perfetta, 
dunque, senza cadute di tono 
e semmai, qui e là, complicata 
da qualche intellettualismo, 
arricchita dalla composizione 
collettiva delle canzoni. Ma so
prattutto valorizzata dal fatto 
che i Church non sopportano 
facili giochetti promozionali e 
vanno volentieri a scavare nel 
repertorio antico. 

Si capisce cosi che davvero 
il disegno della loro produzio
ne e uniforme e coerente. Dal
l'apertura, con Pharoah, fino ai 
bis, la tela si dipana lasciando 
impressioni ottime, raggiun
gendo il culmine con Destina-
tion e con la struggente Under 
the milky way, gioiellino -
checché loro ne dicano - di ar
te psichedelica, giocata tra dis
sonanze elettriche e melodia 
soffice. «Se proprio dobbiamo 
definirci - dice Willson-Piper, 
unico inglese del gruppo - po
tremmo chiamarci ambigui, 
ma ricomincerebbe tutto il gio
co di interpretazioni, allora 
meglio non dire nulla». 

KazuadOhno, che debutta oggi a Parma, parla di sé e del suo lavoro 

«Io; ó)ri(iepitó a passo di dariza» 
Kazuo Ohno, 84 anni, il più anziano danzatore del 
mondo e pioniere della danza contemporanea giappo
nese ha tenuto una conferenza al Teatro Due di Parma, 
davanti a un pubblico di universitari. L'anziano perfor
mer è in Italia con il figlio, Yoshito Ohno, per la ripresa di 
Waterlilits e per il debutto, al Teatro Ponchielli di Cre
mona, di Ka Cho Fa Cetsu (Fiori-Uccelli-Vento-Luna), 
una nuova creazione ispirata a Cremona. 

MARINELLA QUATTERINI , 

• i PARMA. «Sono felice di ri
trovarmi oul teatro dove debut
tai la prima volta in Italia. Ora 
vi vorrei parlare della mia dan
za e di ciò che e importante 
per damare». Esile come un 
giunco, appena più tremante 
ed emozionato di qualche an
no fa e con i capelli spruzzati 
di bianco, Kazuo Ohno, il più 
importante danzatore giappo
nese vivente, racconta pacata
mente. Ha strappato qualche 
ora alle prove intense del suo 
nuovo spettacolo che debutta 
oggi a Cremona per racconta
re agli studenti di Parma le sue 
visioni, le sue metafore. 

È un incontro silenzioso, 
quasi imbarazzato che si scio
glie alla tine in uno scroscio di 
applausi. Per più di un'ora in
fatti l'ottantaquatrcnne confe
renziere ha trasportato il suo 
uditorio in una dimensione 
molto diversa da quella a cui si 
è abituati quando si ascolta un 
danzatore o un coreografo oc
cidentali. Ohno non proferisce 
mai la parola tecnica. Non par
la di codici di movimento. De
finisce la sua danza «una rispo
sta all'amore che abbiamo ri
cevuto nel grembo materno». «I 
nostri spettacoli» continua rife

rendosi ai recenti duetti creati 
con il figlio Yoshito, «sono 
strettamente legati alla proble
matica della vita e della morte. 
Sono spettacoli di danza natu
rale, non artificiale, spettacoli 
dettati dal sentimento». 

Ma che cos'è il sentimento 
per Kazuo Ohno? Piangere, 
sorridere, immalinconirsi? Non 
esattamente. La danza «natu
rale» del maestro di tanti dan
zatori giapponesi di Butoh (la 
violenta danza espressionista 
fatta con i corpi nudi, coperti 
di biacca e la cavità degli occhi 
iniettata di sangue) esclude il 
sentimentalismo. E si basa su 
una profonda conoscenza del
la vita e della morte. «Bisogna 
collegare la vita dell'individuo 
alla vita degli universi», prose
gue Ohno. «Intendo la fecon
dazione come il grande Big 
Bang che ha dato origine al 
mondo. Soffro pensando a tut
ti gli spermatozoo! morti che 
hanno consentito a un unico 
spermatozoo di fecondare l'u
tero di mia madre. Come sof
fro al pensiero di tutte le stelle 
disperse e cadute che hanno 
dato vita, con la loro morte al 
nostro universo terra. Nel 
grembo della madre ognuno 

Il danzatore giapponese Kazuo Ohno è in Italia per presentare la sua nuova creazione 

di noi ha succhiato sangue, si è 
nutrito. Ha ascoltato la musica 
del grembo, fatta delle pulsa
zioni del cuore e del corpo del
la madre. E ognuno di noi ha 
danzato. Ma la gioia di quella 
danza era già attutita dal fatto 
che la nostra crescita corri
spondeva all'invecchiamento 
della madre». 

Bambino e vecchio, uomo e 
donna, fotocopia avvizzita di 
struggenti visioni che gli sono 
apparse nel corso della sua 
lunga vita, come la famosa 
danzatrice Antonia Mercè, det
ta l'Argentina dalla quale fu 
folgorato all'età di 18 anni. Ka
zuo Ohno porta in scena l'am
biguità, il tema del doppio. 
Nessuno dei suoi allievi, nep
pure il suo concentratissimo fi
glio Yoshito, riesce ad assomi
gliargli. «La danza è qualcosa 

di personale», afferma infatti il 
maestro. «Nasce dalle emozio
ni che hanno segnato ognuno 
di noi, dai ricordi individuali. 
La danza non si insegna. A 
quarant'anni, quando io di
ventai danzatore, non potevo 
prevedere che la mia vita si sa
rebbe trasformata tanto». 

Militare di carriera, inse
gnante di ginnastica, Ohno 
non svela agli studenti di Par
ma il suo frastagliato curricu
lum. Preferisce raccontare 
un'ennesima visione cosmica 
che si chiarisce solo alla fine 
dell'incontro. >Un giorno di 
quaranta o cinquant'anni la, 
dopo aver terminato una lezio
ne di educazione fisica, mi ap
parve davanti agli occhi l'im
magine di un grande corpo ce-
lese volante. Quel corpo si di
sgregava e tante stelle cadeva

no attorno a me. Sulle mie 
spalle sentivo, con sofferenza, 
il peso di quelle meteore. Non 
riuscivo a muovere un passo. 
Ma so che da allori: ho iniziato 
a danzare». 

Come dannare ispirandosi 
alla città di Cremona? Kazuo 
Ohno, che al «Ponchielli» porta 
anche uno spettacolo ispirato 
alle ninfee de pittore impres
sionista Monet (4 Waterlilies 
poi atteso al Teatro di Rifredi, a 
Firenze), h,i Sisto, o sognato, 
una città «luto e violino». «Le 
strade di Cremona*, dice riela
borando il MÌO poetico leitmo
tiv, «davano a .ita come la ma
dre. Il concrp merito avveniva 
attraverso un I jngo viaggio sul 
fiume e poi nel silenzio della 
foresta. Cremona t' una città 
materna, ceoace di nutrire l'e
ternità 

IBROMA Venerdì sera, tornati a 
casa dopo la Luisa Miller al Teatro 
dell'Opera, arrivano telefonate che 
c i informano su Rostropovic. L'illu
stre violoncellista celebrava, in coin
cidenza con lo spettacolo lirico, il ri
tomo a Santa Cecilia, 

In programma, con l'Orchestra da 
camera norvegese, un Concerto per 
violoncello e orchestra di Boccherini 
e le Variazioni su un tema rococò di 
Ciaikovski. Dopo l'esecuzione - bel
lissima, dicono - d'una Sinfonia per 
archi, di Mendelssohn, suonata sen
za direttore, Rostropovic ha «attac
cato» Boccherini. Un po' dirigeva il 

corsivo 

Il violoncello irritabile 

primo violino, un po' lui stesso, 
quando non era impegnato con il 
suo strumento. 

Arriva una telecamera (non del 
Tg3 come ha precisato il direttore) e 
insiste nel suo lavoro, incurante dei 
gesti di stizza di Rostropovic. Termi
nato Boccherini, è successo un po' 
come trentanni fa (anche di più), 

con la Callas che, dopo il primo atto 
della Norma, non si è fatta più vede
re. 

L'intervallo è andato per le lun
ghe, poi una voce ha annunciato-e 
il pubblico era spazientito - c h e Ro
stropovic era nella impossibilità di 
continuare il programma. L'orche
stra avrebbe suonato il suo brano e 

tutto finiva 11. Cosi è stato. Dopo la 
Holberg-Suite di G-ie;, tutto è finito 
tra risentimenti e malumori. 

Rostropovic se n'era jjià andato, 
lasciando 11 il suo prezioso violon
cello. Che dire' Da anni il pubblico 
di San Cecilia lo aspettava e il gesto 
appare tanto più sgradito in quanto 
come lo stesso Rostropovic ha tenu
to a dire, lui fino a tutto il 1993 non 
ha un'ora libera. Suonando un po' 
di meno, avrebbe fonie un po' di pa
zienza in più. A sua volta la tv do
vrebbe avere un po' di invadenza in 
meno e un po' di rispcfo in più: per 
chi suona e chi ascolta. OÈ.V. 

Al rientro dalla fortunata tournée in U.R.S.S. 

l'ORCHESTRA SINFONICA 
DELL'EMILIA ROMAGNA 

Arturo Toscanini 

ripropone nei teatri dell'Emilia Romagna 
il programma musicale 

presentato a Mosca e Leningrado 

diretto da 

HUBERT SO 
con la partecipazione del flautista 

GIORGIO ZAGNONI 

$ 
J3 ce?- J3 -533) j 3 

J3 

15 maggio - MODENA - Teatro Comunale - ore 21 
16 maggio - PIACENZA - Teatro Municipale - ore 21 

17 maggio - FORLÌ Teatro Astra •• ore 21 
18 maggio - PARMA - Teatro Regio - ore 21 

19 maggio - CORREGGIO - Teatro Asioli - ore 21 

20 l'Unità 
Domenica 
13 maggio 1990 


